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Convegno 
catechistico
La liturgia e 
la catechesi 
devono camminare 
di pari passo
nel percorso
di iniziazione cristiana 

Guasila: urgenti
i lavori alla chiesa
Il capolavoro 
architettonico del Cima
necessita di interventi 
rapidi. Siglato un 
protocollo tra Comune e 
Università di Cagliari

Al via l'anno 
della Teologica
Il 2 ottobre 
l'inaugurazione 
con la Messa e 
la consegna dei diplomi. 
Il 3 l'inizio 
delle lezioni

Al Lirico 
Le nozze di Figaro
L'opera mozartiana 
è piaciuta a critica 
e pubblico. Ironia e 
capacità degli interpreti 
hanno caratterizzato 
la messa in scena

Quale il ruolo della liturgia nei per-
corsi di iniziazione cristiana che 
accompagnano i bambini e i ragazzi 

delle nostre parrocchie verso la vita di fede? 
Risulta adeguata e pertinente la formazione 
liturgica dei catechisti? Come saper educa-
re alla celebrazione della domenica e allo 
spirito della liturgia? Pregare e celebrare 
sono esperienze di fede relegate a qualche 
occasione e riferite maggiormente solo alla 
Messa domenicale? 
Interrogativi come questi, e non solo, hanno 
trovato spazio nel convegno che l’Ufficio ca-

techistico diocesano, in sintonia con quello 
liturgico,  proponendo ai catechisti, ai par-
roci, genitori e animatori parrocchiali all’i-
nizio del nuovo anno pastorale 2017-2018. 
Un tema, quello del rapporto tra liturgia e 
catechesi nell’iniziazione cristiana dai 7 ai 
14 anni,  difficilmente approfondito e coniu-
gato nei recenti appuntamenti formativi e 
pastorali. 
Eppure la liturgia domenicale, ad esempio, 
per la maggior parte dei bambini e dei ra-
gazzi, dei genitori e dei volontari parroc-
chiali, costituisce pressoché l’unico mo-

mento di «vita liturgica» nella comunità 
credente. 
Dalle esperienze raccolte in molte occasio-
ni formative nei gruppi catechistici parroc-
chiali,  emerge che non sempre nell’incontro 
settimanale i catechisti hanno la possibilità, 
il tempo e gli strumenti necessari per aiuta-
re i ragazzi a cogliere il significato dei segni 
e dei simboli che abitano la celebrazione. 
Ne consegue, inevitabilmente, un senso di 
smarrimento e di palese noia che, sia i più 
piccoli sia i ragazzi, esprimono nei confronti 
della Messa e della celebrazione in genere. 
Anche la dimensione della preghiera co-
munitaria, come anche quella personale, 
rischiano di essere recepite come dovere, ri-
petitività circoscritta alle parole-formule da 
dire, se non c’è un’adeguata introduzione, 
vissuta e condivisa, alle molteplici espres-
sioni con cui il credente si pone davanti a 
Dio. Laddove, invece, i catechisti e l’intera 
comunità propongono esperienze educati-
ve di iniziazione alla preghiera, di intensa 
e partecipata vita liturgica e celebrazioni 
aperte alla fraternità, preparate dal deside-
rio dell’incontro con Cristo e significative 
per la vita nuova nella quotidianità, allo-
ra anche i bambini e i ragazzi scoprono la 
bellezza e la gioia dell’ascolto della Parola 
e l’ineguagliabile profondità di mettersi con 

gratuità e disponibilità davanti a Dio, l’Uni-
co capace di riempire la vita. 
L’obiettivo del Convegno è stato quello di 
far emergere, con semplice ma feconda 
insistenza, quali sono i criteri fondamen-
tali della liturgia nella catechesi, facendo 
emergere la riflessione sul ruolo e coinvol-
gimento della famiglia a partire dalla litur-
gia, e dando voce alle concrete esperienze 
con cui, anche nelle nostre comunità, ca-
techesi e liturgia si integrano pienamente 
nel servizio dell’evangelizzazione e dell’e-
dificazione della fede. Il percorso tematico 
del convegno, accanto al racconto di espe-
rienze liturgiche significative maturate in 
alcune comunità parrocchiali e finalizzate 
al coinvolgimento celebrativo dei ragazzi e 
delle famiglie, ha potuto contare sul pre-
zioso contributo di esperti sia sul versante 
liturgico che catechetico.
A tutti, catechisti, sacerdoti ed educatori, 
pienamente inseriti nella comunità cri-
stiana, è ben chiaro quanto decisivo sia il 
potenziale educativo della celebrazione sia 
per i plurimi linguaggi che interpellano il 
cuore, la mente, i sensi corporei e psichici, 
come anche per le sue specifiche esigenze 
comunitarie. 

*Direttore Ufficio 
catechistico diocesano

Il potenziale educativo 
dell'esperienza liturgica

di Emanuele Mameli*
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«In Italia servono 
cattolici che sap-

piano rammendare il 
tessuto sociale dell’I-
talia con prudenza, 
pazienza e genero-
sità. Che sappiano 
unire il Paese e non 
dividerlo, o peggio 
dividersi tra “cattolici 
della morale” e “cat-
tolici del sociale”. 

È il forte appello lanciato nella prima prolusione del 
cardinale Gualtiero Bassetti in qualità di presidente 
della Cei. «La dignità della persona umana - ha detto 
il cardinale - non è mai calpestabile e deve essere il 
faro dell’azione sociale e politica dei cattolici». 
Nella sua prolusione spazio anche ai temi della mi-

grazione. «Non ci si può prendere cura dei migranti e 
dei poveri - ha detto - per poi dimenticarsi del valore 
della vita», o al contrario, «farsi paladini della cultura 
della vita e dimenticarsi dei migranti e dei poveri, svi-
luppando in alcuni casi un sentimento ostile verso gli 
stranieri». 
Quattro gli ambiti da non disertare: il lavoro, i giovani, 
la famiglia e le migrazioni. 
Tra le richieste, una «nuova cittadinanza» per i mi-
granti che nascono in Italia e il «fattore famiglia» per 
contrastare la denatalità. Un «No» secco a «cultura 
della paura» e alla xenofobia. «Accogliere è il primo 
gesto, ma poi – come ha detto il Papa sull’aereo di 
ritorno dalla Colombia – servono “prudenza, integra-
zione e vicinanza umanitaria”, responsabilità nel sal-
vaguardare i diritti di chi arriva e i diritti di chi accoglie. 
«A noi - ha concluso - interessa che l’Italia diventi un 
Paese migliore».

Bassetti: «I cattolici impegnati nel sociale uniscano il paese»

Nel momento in cui andiamo in 
stampa è giunta la notizia che 
S. E. Monsignor Arrigo Miglio ha 
ricevuto la comunicazione della 
proroga del suo ministero come 
Arcivescovo della diocesi di Ca-
gliari per altri due anni. La reda-
zione de «Il Portico» si felicita e 
augura buon proseguimento di 
servizio nella nostra Chiesa.
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I N  E V I D E N Z A

L'apertura dell'anno catechistico a Sant'Elena

 di Roberto Comparetti

L’ambito liturgico riguarda 
tutti i cristiani. Così mon-
signor Fabio Trudu, diret-

tore dell'Ufficio liturgico diocesa-
no, parla del tema del convegno 
diocesano su catechesi e liturgia. 
«È necessario - dice - vivere con 
consapevolezza la celebrazione 
liturgica. Quando parlo di con-
sapevolezza non mi riferisco solo 
alla comprensione intellettuale, 
e quindi a sapere come si svolge 
il rito, quale sia il significato dei 
simboli liturgici. Questa è una vi-
sione riduttiva, seguita negli scor-
si decenni. Oggi, con uno sguardo 
un po' più critico, si può dire che 
questa visione è necessaria ma 
non è sufficiente, perché non è 
importante solo capire la celebra-
zione ma saperla vivere per quella 
che è. Prima ancora di un'azione 
compiuta dagli uomini, la liturgia 
è un dono che viene da Dio».
Si tratta di vivere la liturgia 
come un dono?
Significa viverla come un'espe-
rienza di comunione e di incon-
tro con il Signore. Il convegno di 
quest'anno ha cercato di mettere 
insieme la sensibilità liturgica con 
il percorso catechistico, in parti-
colare quello dell'iniziazione cri-

stiana. La crescita della consape-
volezza della liturgia non riguarda 
solo i ragazzi e i bambini che per-
corrono il cammino di iniziazione 
cristiana ma tutti i fedeli. Si tratta 
di aprire un percorso formativo 
alla liturgia: non si nasce "iniziati" 
alla liturgia ma c'è un percorso di 
iniziazione che è dato da vari am-
biti.
Quali sono?
Il primo è quello dato dalla liturgia 
stessa, ovvero si impara a celebra-
re celebrando. Faccio un esempio: 
un bambino impara il segno di 
croce, e facendolo impara che c'è 
un Dio che è Padre, Figlio e Spi-
rito Santo. Non c'è bisogno di in-
segnargli prima la Trinità in modo 
che poi possa farsi il segno di cro-
ce. Si impara a pregare pregando, 
così per i contenuti della fede. 
Questo è il primo dato: la prima 
formazione alla liturgia è la cele-
brazione stessa della liturgia. C'è 
poi il secondo ambito che si rifà al 
percorso di iniziazione cristiana. 
Qui la formazione si fa attraver-
so la preghiera, la conoscenza del 
Bibbia, della storia della salvezza, 
del Credo e dell'inserimento nella 
vita comunitaria. Anche questo fa 
parte della formazione cristiana: 
imparando a esercitare la carità 
e la missione si impara anche a 
pregare.

E si partecipa meglio alla li-
turgia?
Certo, la liturgia con le preghiere, 
il canto, le posizioni del corpo, i 
riti, sono elementi che ci permet-
tono di partecipare alla comunio-
ne con Dio e questo non dovrem-
mo mai dimenticarlo. I riti sono 
importanti perché sono la strada 
per entrare in comunione con Dio 
ma non sono tutto, altrimenti si 
assolutizzano i riti e così facendo 
si fa teatro o spettacolo religioso 
ma non si entra in comunione con 
Dio.
Una consapevolezza che deve ri-

guardare tutti i cristiani.
Ci sono tante esperienze che rac-
contano come l'esperienza dell'i-
niziazione cristiana sia portata 
avanti da tutta la famiglia: geni-
tori, figli e comunità cristiana che, 
insieme, crescono nella fede e at-
traverso questo percorso entrano 
in relazione con la celebrazione 
liturgica in tutti i suoi aspetti, so-
prattutto con l’Eucaristia domeni-
cale, e quindi tendendo verso una 
maggiore comunione con Dio.
Questo è ciò che dal convegno ca-
techistico è emerso come percorso 
per il prossimo futuro.

La liturgia è un dono di Dio da vivere 
in comunione con il Signore
Secondo monsignor Fabio Trudu, direttore dell'Ufficio 
liturgico diocesano, tutti i cristiani sono chiamati 
a crescere nella formazione liturgica

Una liturgia partecipata con 
decoro e semplicità rivolta in 

modo particolare alle famiglie, ai 
bambini e ai ragazzi. 
È questo uno dei punti forti dell'e-
sperienza dell'iniziazione cristia-
na che la comunità di Sant'Elena 
a Quartu propone. «L'esperienza 
della liturgia domenicale – rac-
conta il vice parroco don Davide 
Collu – vissuta e partecipata per-
mette a chi ne fa parte di creare un 
clima di gioia, accoglienza e con-

divisione in ascolto della parola e 
dell'eucarestia». 
Prima regola, semplicità: «La 
messa dei bambini – prosegue don 
Davide – è caratterizzata da un 
linguaggio vicino a loro: dai can-
ti all'omelia. I piccoli diventano 
protagonisti: ogni classe, a turno, 
anima la Messa, prepara un car-
tellone sul Vangelo domenicale, la 
preghiera dei fedeli mentre i geni-
tori si preparano per le letture». 
Il lavoro inizia durante gli incontri 

del catechismo: «Nel nostro pro-
getto catechistico – continua il gio-
vane sacerdote – la liturgia ha un 
ruolo fondamentale. Cerchiamo 
spesso di parlare della struttura 
della Messa, soprattutto attraver-
so la spiegazione dei segni e i riti. 
Diversa è l'esperienza dei ragazzi 
delle medie. Già da qualche anno 
stiamo sperimentando la Messa 
in oratorio, il sabato sera subito 
dopo il catechismo, per legare a 
quell'ambiente di festa e di gioco 
un momento forte di preghiera e 
avvicinamento alla vita cristiana».
Le famiglie della comunità parroc-
chiale rispondono in maniera po-
sitiva malgrado i tanti impegni. I 
bambini delle classi di catechismo  
partecipano con piacere alla Mes-
sa, rispondono alle domande che 
il sacerdote pone loro durante l'o-
melia e si incuriosiscono per quel-
lo che viene detto nelle letture do-
menicali. Insieme ai bambini e alle 
famiglie, un altro riferimento per 
la vita parrocchiale sono i catechi-
sti. Lavorano insieme ai sacerdoti 
per mettere in pratica il progetto 
catechistico parrocchiale, nato 
due anni fa, che unisce gli obiettivi 
dei catechismi della Cei con quelli 

trasversali della realtà di Sant'E-
lena: liturgia, giovani, oratorio e 
famiglia. «Uno degli aspetti che i 
catechisti curano maggiormente – 
afferma il viceparroco – è quello 
delle tappe celebrative, momenti 
specifici per ciascun gruppo-classe 
con la consegna del Padre Nostro, 
del Credo e del Vangelo. Un per-
corso che comprende un appro-
fondimento tematico durante gli 
incontri di catechismo, un ritiro 
oratoriale e la celebrazione della 
consegna durante la messa comu-
nitaria».
Al progetto catechistico della 
parrocchia partecipano anche le 
realtà associative come l'Agesci e 
l'Azione Cattolica, impegnate nel 
vivere la celebrazione domenica-
le insieme alla comunità parroc-
chiale che quest'anno lavorerà sul 
tema della Comunione ed Eucare-
stia: «Vorremmo dare alla nostra 
realtà così ampia – conclude don 
Davide – la consapevolezza di es-
sere una grande comunità in cam-
mino, per vivere la fede e riportare 
Gesù Cristo al centro di ogni an-
nuncio nei bambini, nei ragazzi e 
nelle famiglie». 

Andrea Matta

L'Eucaristia domenicale va celebrata con gioia
Dalla parrocchia di sant'Elena un'esperienza capace di coinvolgere famiglie , bambini e ragazzi

Bambini a Messa
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Sinnai ha celebrato solennemente
i santi medici Cosma e Damiano

La processione di martedì scorso ha concluso i festeggiamenti 
in onore dei due medici santi. Particolarmente sentita la cele-

brazione con i malati di domenica scorsa.
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◊	Programma Retrouvaille

Dal 6 all'8 ottobre ad Alghero è in pro-
gramma una tre giorni indirizzata a cop-
pie della Sardegna che vivono momenti 
di difficoltà. L'iniziativa è del programma 
Retrouvaille, un servizio esperienziale per 
coppie sposate o conviventi che soffrono 
gravi problemi di relazione, che intendono 
ricostruire la loro relazione. Per informa-
zioni visitare il sito www.retrouvaille.it.

◊	Mese missionario

Domenica prende il via il mese missiona-
rio. Alle 15.30, nel Monastero delle Sacra-
mentine in via San Giovanni a Cagliari, è 
prevista la consueta veglia di preghiera per 
le religiose, presieduta da don Ennio Mat-
ta, del centro missionario di Cagliari. Nelle 
settimane successive sono previsti altri ap-
puntamenti che caratterizzeranno il mese 
di ottobre.

◊	Convegni beata M. Cristina

Venerdì 29 nei locali del Caesar Hotel 
di Cagliari congresso interregionale dei 
Convegni di cultura «Beata Maria Cri-
stina di Savoia», nel quale don Emma-
nuele Meconcelli, Vicario aggiunto del 
tribunale ecclesiastico della Sardegna, 
ha proposto una relazione sul tema 
«Cristiani adulti - cittadini responsabili 
nella società»

◊	Monache adoratrici

Dall'8 al 14 ottobre le Monache Ado-
ratrici perpetue del Santissimo Sa-
cramento saranno impegnate negli 
esercizi spirituali. 
La portineria del monastero, sita  in 
via san Saturnino a Cagliari, in quei 
rimarrà chiusa, così come la distri-
buzione delle ostie verrà temporane-
amente sospesa.

Il consueto bagno di folla ha contrassegnato le cele-
brazioni in onore di santa Greca lo scorso fine setti-

mana. Due i momenti più attesi: l'incontro di sabato 
tra la reliquia e il simulacro della Santa e quello di 
martedì quando statua e reliquia vengono nuova-
mente separate.
Il culto verso questa santa è particolarmente sentito 
dai decimesi ma anche dai cagliaritani che parteci-
pano numerosi sia alla celebrazioni che ai festeggia-
menti civili. 
C'è poi un ulteriore particolare che contraddistingue 
la festa: è la partecipazione di numerose persone che 
giungono da altre parti dell'Isola. 
Ci sono fedeli che giungono anche dal Nord Sarde-
gna così come dal Sulcis Iglesiente, a testimonianza 
di come sia esteso il culto alla giovane ragazza di fa-
miglia greca, martirizzata per decapitazione nel 304 
d. C. durante le persecuzioni dell’imperatore romano 
Diocleziano.
Le processioni per le vie del centro sono partecipate 
da tantissimi fedeli che seguono il simulacro e la reli-
quia: sia quella di sabato che quella di lunedì. 
La chiesa dedicata alla Santa, oramai santuario per 
decreto del Vescovo del maggio 2016, è meta conti-
nua di fedeli nell'arco dell'intera giornata, e in tanti si 
avvicinano al sacramento della riconciliazione.
Quella di settembre è una delle tre feste dedicate alla 
giovane martire. 

Infatti la celebrazione di maggio è dedicata al mar-
tirio della compatrona del paese, mentre quella di 
gennaio ricorda la nascita e anticipa i grandi festeg-
giamenti dei giorni scorsi con l'incoronazione.
Ma, dopo la festa, i devoti più cari alla Santa conti-
nuano a celebrare altri riti nella chiesa a lei dedicata: 
fino a domenica, la mattina presto, una messa e lodi 
a Santa Greca, mentre in serata l'adorazione, la recita 
del rosario, la Messa i vespri e la Benedizione euca-
ristica.

I. P. 

Santa Greca richiama numerosi fedeli

La festa di santa Greca

Centinaia le persone giunte 
da tutta l'Isola per la festa

Accade spesso, nelle nostre co-
munità parrocchiali, che la fe-

sta più sentita e partecipata non sia 
quella per il patrono. Anche Dono-
ri non fa eccezione a questa sorta 
di «regola». E così la festa del mese 
di settembre per la Madonna della 
Difesa supera, per così dire, quella 
per il patrono san Giorgio, vesco-
vo di Suelli. Ha il suo centro nel-
la chiesa campestre, posta a ovest 
rispetto al centro abitato, ma da 
esso non molto distante. Detta in 
limba «sa Defenza», la Madonna, 
invocata sotto questo titolo dai do-
noresi, è festeggiata per oltre una 
settimana ogni terza domenica del 
mese di settembre.
Le fonti testimoniano che la picco-
la chiesa venne costruita nel 1732, 
ma attorno alla sua costruzione 
proliferano differenti teorie e leg-
gende. Secondo alcuni sarebbe 
stata realizzata da un bandito bar-
baricino che, fuggito alla cattura, 
sceglie come rifugio una collina 
di Donori nelle cui vicinanze co-
struisce la chiesa dedicandola alla 
Madonna. Altre testimonianze, più 
documentate, evidenziano che fu 
un proprietario terriero a volerne 

l’edificazione quando il suo gregge, 
con il pastore, furono salvati da un 
evento alluvionale.
Al di la di come siano andate esat-
tamente le cose è fuori discussio-
ne che la festa è particolarmente 
attesa da tutti i donoresi. I festeg-
giamenti cominciano quattro gior-
ni prima della terza domenica di 
settembre con il triduo, presieduto 
dal parroco don Fabrizio Pibiri, 
scandito dall'adorazione eucari-
stica, dalla recita del rosario, sia 
in chiesa sia nel sagrato, e dalla 
Messa nella chiesa parrocchiale. 
Il sabato invece, dopo la Messa 

solenne, si svolge la processione 
del simulacro della Madonna della 
Difesa verso la chiesa campestre, 
dove la domenica si susseguono le 
celebrazioni religiose.
La conclusione dei festeggiamenti 
è prevista il lunedì con il rientro 
del simulacro nella chiesa parroc-
chiale. La domenica successiva 
invece, in coincidenza con l'ottava, 
la festa prosegue con una seconda 
processione, questa volta all'inter-
no del centro abitato e la Messa 
che suggella i festeggiamenti per la 
Madonna della Difesa.

Andrea Pala

A Donori devozione per «sa Defenza»
Conclusi domenica scorsa i festeggiamenti in onore della Madonna della Difesa

Lavori urgenti per la chiesa
dell'Assunta a Guasila
U n malato bisognoso di cure immediate. La chiesa della Beata Vergi-

ne Assunta di Guasila ha necessità di interventi rapidi dopo le prime 
verifiche dalle quali sono emerse fessure visibili a occhio nudo e diverse 
infiltrazioni.  Un sopralluogo è stato già effettuato da parte della Soprin-
tendenza dei beni culturali ed è stato informato il Ministero. Da qui è 
partito l'iter attraverso il quale si è giunti alla sigla di un accordo tra il 
comune di Guasila e il Dipartimento di ingegneria civile, ambientale e 
architettura dell'Università di Cagliari. Un finanziamento regionale di 
180.000 euro è stato messo a disposizione, ma è probabile che non ba-
sterà per tutti gli interventi.
La chiesa di Guasila è uno dei tesori architettonici della Sardegna, un 
capolavoro progettato nel 1839 da Gaetano Cima. Sistemata sulla colli-
na, è la prima immagine che colpisce quando si entra in paese. Forma 
circolare che addolcisce e racchiude una pianta ottagonale, punteggiata 
da pilastri e colonne che sorreggono la cupola. «Per  i guasilesi – ha det-
to la sindaca Paola Casula – il santuario è fonte di orgoglio e ha un gran-
de valore affettivo della Beata Vergine Assunta». La chiesa, edificata tra 
il 1842 e il 1852, all'interno è ricca di marmi e decorazioni pittoriche, 
semplici nell'esecuzione ma di straordinario effetto. La cupola ha motivi 
geometrici e floreali a spicchi che, dalla base della volta, raggiungono 
il suo centro, concludendosi in un lanternino. Due cappelle maggiori, 

una dedicata alla Vergi-
ne Assunta dormiente, 
secondo l'uso greco-orto-
dosso, l'altra dedicata al 
Cristo morto, simulacro 
attribuito a Lonis di Se-
norbì (1700), di pregevo-
le fattura, accompagnano 
l'altare maggiore.

Alberto Macis

La processione della Vergine
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A Sant'Antonio gioia per l'ingresso 
di padre Simone e padre Stefano 
 di Maria Irene Secci

Una giornata davvero speciale 
quella vissuta giovedì scorso 
dalla comunità di sant'Anto-

nio a Quartu Sant'Elena.
Una chiesa gremita di fedeli non è 
riuscita a contenere tutti,  mentre 
il piazzale era  vestito a festa con le 
bandiere delle grandi occasioni per 
l'ingresso ufficiale del nuovo parro-
co padre Simone Farci, del suo vice 
padre Stefano Cogoni e di padre 
Domenico Atzei, animatore spiri-
tuale dei frati ammalati.
I parrocchiani hanno risposto nu-
merosi all'invito del nuovo parroco. 
La città è stata rappresentata dal 
sindaco Stefano Delunas, dall'as-
sessore alla Cultura Maria Lucia 
Baire, e dai parroci, vice parroci e 
diaconi delle parrocchie quartesi, 
presenti alla celebrazione insieme 
ai frati minori della Sardegna, e 
a numerosi pellegrini arrivati da 
Sassari, che hanno accompagnato 
padre Simone e padre Stefano nella 

Messa di inizio ministero.
Ha presieduto il Vicario diocesa-
no monsignor Franco Puddu che, 
felice della numerosa partecipa-
zione, ha detto: «Non c’è nessuno 
assente, ci vogliono essere tutti per 
accompagnare e camminare con il 
parroco e vice parroco. Loro han-
no fatto la scelta di dare la vita per 
Cristo con la loro vocazione, ora 
hanno un compito che con molta 
umiltà porteranno avanti pren-
dendosi carico della parrocchia di 
sant'Antonio».
Padre Salvatore Morittu, custode 
dei Minori, ha ricordato che, pro-
prio dieci anni fa, padre Simone e 
padre Stefano furono ordinati sa-
cerdoti dopo un lungo cammino di 
preparazione. Ora continueranno 
la loro missione in una comunità 
che non è costruita nel vuoto, ma 
con basi solide soprattutto grazie al 
lavoro dei precedenti parroci.
«Un giorno di grande Grazia per il 
mandato di pastore per questa por-
zione di Chiesa di Dio», come ha 

scritto nell'invito alla celebrazione 
Padre Simone. Non una presa di 
possesso, ma piuttosto un ingresso 
del nuovo parroco che quasi ricor-
da il gesto della lavanda dei piedi. 
Entrambi quartesi, nati nel 1977, 
cresciuti nella parrocchia di 
sant'Antonio, hanno iniziato insie-
me il loro percorso verso il sacer-
dozio con il servizio in presbiterio 
fin da quando avevano cinque anni. 
Entrati in convento nel 1998, lì 
hanno proseguito il percorso di 
fede: nel 2000 la prima professio-
ne, nel 2005 la professione per-
petua, e, nel 2007, l'ordinazione 
sacerdotale nella basilica di sant'E-
lena a Quartu.
I due religiosi hanno lavorato nella 
pastorale giovanile e vocazionale e 
nell'accompagnamento dei giovani 
prima a san Mauro e poi a Sassari 
nel santuario della Madonna delle 
Grazie.
Padre Stefano, che ha «infranto» il 
protocollo, in quanto raramente il 
vice parroco interviene durante la 

messa d'insediamento, ha salutato 
e ringraziato tutti i presenti, i fa-
miliari i parenti, gli amici, tutta la 
comunità che l'ha visto crescere, e 
una rappresentanza della comunità 
di Sassari, con cui è stato negli ul-
timi sei anni, e dei giovani seguiti a 
san Mauro.
Durante il suo intervento padre 
Simone ha ricordato le tappe che 
l'hanno portato a diventare parro-
co, e come lui e padre Stefano sono 
diversi ma complementari. Ami-
ci fin da piccoli, hanno condiviso 
molte esperienze comuni ad Assisi, 
a Cagliari, a Sassari, tutto li ha ar-
ricchiti ma questo percorso ha fat-

to capire loro che, se rinascessero, 
sceglierebbero comunque di essere 
frati. Ora lavoreranno insieme. I 
punti di partenza di questo man-
dato nella parrocchia di Sant'An-
tonio saranno i bambini, i giovani 
le famiglie e le vocazioni. «Così ve-
niamo a voi, senza voler insegnare 
nulla ma camminare Insieme verso 
il Regno lavando i piedi e annun-
ciando ai lontani il Signore è risor-
to». 
La serata è proseguita nel campo 
dell'oratorio, dove, tra buon cibo 
e musica, i fedeli hanno salutato 
e festeggiato l’ingresso del nuovo 
parroco e del suo vice.

A dieci anni dall'ordinazione ritornano a Quartu come parroco e viceparroco

C’ è chi ha cambiato il nome al Mediterraneo chia-
mandolo non più «Mare nostrum» ma «Mare 

mortum».
L'incredibile numero di vittime che continua a regi-

strarsi sulle rotte dall'Africa verso l'Europa sembra 
lasciare indifferenti molti, soprattutto dopo il cam-
bio di passo nel narrare le vicende di uomini e donne 
che rischiano la vita per trovare risposte ai loro biso-
gni lontani dalle proprie case. 
Per questo l'Ufficio diocesano della Migrantes ha in-
detto una Giornata di preghiera per il 3 ottobre in 
memoria di quanti perdono la vita nei viaggi verso 
l'Europa, proponendo un testo di papa Francesco nel 
quale il Santo Padre invita i fedeli ad uscire dal «son-
no dell'indifferenza» l'atteggiamento dietro al quale 
molti si rifugiano.
La memoria corre all'ottobre del 2013 quando una 
barca con 480 profughi siriani è naufragata e 268 
persone sono morte, 60 erano bambini.
Si trattava di profughi in fuga dalla guerra e nessun 
mezzo navale aveva prestato soccorso in tempo. E' 
solo uno dei troppi episodi che hanno visto tanti per-
dere la vita per sfuggire a guerre e povertà. Da qui 
l'invito alla preghiera della Migrantes.

Il 3 ottobre Giornata per le vittime in mare
L'iniziativa è dell'ufficio Migrantes 
della diocesi che invita alla preghiera

Il convento dei padri cappuccini di 
Viale Sant’Ignazio ha ospitato la 

reliquia del mantello di san Fran-
cesco. «L’idea – dice padre Gio-
vanni Atzori, ministro provinciale 
di Sardegna e Corsica – è nata nel 
momento in cui venni a sapere che 
il convento dei cappuccini di Parigi 

possedeva la reliquia del mantello 
di san Francesco. Il nuovo padre 
provinciale, padre Éric Bidot, ave-
va cominciato a portare la reliquia 
in qualche occasione di annuncio 
del Vangelo, durante incontri di 
predicazione, in piccole missio-
ni e nelle parrocchie. Mi sarebbe 

p i a c i u t o 
p o r t a r l a 
in tutti i 
c o n v e n t i 
c a p p u c -
cini della 
Sardegna, 
così gli ho 
proposto 
di prestar-
cela per un 

determinato periodo di tempo. 
Perché esporre la reliquia in 
tutti i conventi?
La motivazione di portare la re-
liquia a tutte le comunità nasce 
dall’aver preso coscienza che le 
persone nutrono un attenzio-
ne particolare verso questa. Ho 
avuto modo di partecipare, nella 
maggior parte dei conventi, all’e-
sposizione della reliquia e mi ha 
impressionato trovare le nostre 
chiese sempre piene. Questo mi 
ha confermato come il sacro abbia 
ancora spazio nel cuore di tantis-
sime persone che, attraverso un 
piccolo segno, dimostrano l’affet-
to, attraverso Francesco, verso il 
Signore. La presenza delle reliquie 

attira anche i lontani, coloro che 
magari sono un po’ distanti dalla 
Chiesa, e diventa un’occasione per 
riavvicinarsi al Signore e ai sacra-
menti.
Che valore ha la visita della 
reliquia per la famiglia cap-
puccina della Sardegna e per 
la Chiesa isolana?
Intanto il mantello di San Fran-
cesco ci richiama all’importanza 
della preghiera. Le fonti france-
scane raccontano che Francesco si 
isolava proprio nel mantello, come 
se cercasse di fare una piccola cella 
per trovare questa intimità con il 
Signore. Penso che, per noi con-
sacrati, questo sia un invito a ri-
scoprire la bellezza, l’importanza, 

l’urgenza e la necessità della pre-
ghiera. Allo stesso tempo questo 
messaggio dobbiamo rivolgerlo a 
tutti coloro che ci stanno vicino. È 
vero che oggi viviamo in un mondo 
che ha tante cose, ma è altresì vero 
che la gente ha ancora sete di Dio. 
La presenza del mantello diventa 
inoltre un’occasione per riallac-
ciarsi alla figura sempre attuale 
di san Francesco. Vivere della sua 
presenza significa incamminarci 
sulla nostra vocazione alla santità. 
Infine non bisogna dimenticare 
che il mantello diventa anche il 
segno di quella misericordia con 
la quale il Signore ci copre conti-
nuamente.

Matteo Piano

Il mantello di san Francesco ci richiama alla preghiera
Parla padre Giovanni Atzori, ministro provinciale di Sardegna e Corsica, sulla presenza della reliquia del poverello di Assisi

Il mantello di san Francesco nella chiesa di sant'Ignazio

Di grano, di pane e di lavoro

L  a Caritas diocesana di Cagliari, in prossimità della 
48ma Settimana sociale, propone un convegno dal 

titolo «Di grano, di pane e di lavoro». L’evento si ter-
rà venerdì 6 ottobre presso l’aula magna del Semina-
rio diocesano. Al mattino, a partire dalle 9.30, sarà al 

centro dei lavori il tema «Il lavoro 
in agricoltura: mercato delle pro-
duzioni cerealicole, redditività, fi-
liere». Nel pomeriggio, con inizio 
alle 14.30, si svolgerà la seconda 
sessione del convegno che entrerà 
nel merito di tre macroaree tema-
tiche: ricerca biomedica e ricerca 
agraria, nutrizione, salute, gusto, 

marketing e distribuzione. Interverranno ai lavori alcuni 
docenti universitarie i responsabili dell’amministrazione 
regionale e delle agenzie che si occupano del comparto 
agricolo. Il convegno sarà introdotto da Arrigo Miglio, ve-
scovo di Cagliari, da Francesco Pigliaru, presidente della 
Regione Sardegna, e da Antonio Cabras, presidente della 
Fondazione di Sardegna.

Padre Simone Farci, monsignor Franco Puddu e padre Stefano Cogoni
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L A  D I O C E S I
Nel 2018 
quattro progetti 
della Caritas

Anche per l'anno prossi-
mo Caritas Cagliari è in 

primo piano nell'accoglienza 
dei giovani volontari del ser-
vizio civile. 
Si articola attraverso quat-
tro servizi. Il primo è «An-
tenne dell'ascolto». Intende 
offrire soluzioni concrete alle 
richieste avanzate da perso-
ne adulte per farle uscire da 
una situazione di difficoltà 
economica, ma anche lavo-
rativa. Solo nel 2015 sono 
state ben 1500 le persone 
accolte.

Un'altra possibilità ai giova-
ni è offerta dal servizio «È 
pronto per te». Consente a 
chi si trova nel bisogno di 
accedere al servizio mensa e 
alla distribuzione di generi di 
prima necessità, cercando di 
dare una risposta a bisogni 
non sempre espressi. 
Questo servizio è svolto in 
collaborazione tra Caritas e 
politiche sociali del comune 
di Cagliari. Altre opportunità 
ai volontari sono offerte dal 
progetto «Isaia», Insieme 
amicizia impegno accompa-
gnamento, rivolto a minori 
che vivono situazioni di di-
sagio, ed «Écoute-moi», che 
offre ascolto e orientamento 
agli immigrati.

A. P.

 di Andrea Pala

Il servizio civile attira i giovani. 
Dai 18 ai 29 anni rappresenta una 
grossa opportunità per scoprire 

(o riscoprire a seconda dei casi) il 
valore del volontariato in tutte le 
sue numerose sfaccettature. 
Sono diversi gli enti che hanno 
deciso di aprire le proprie porte ai 
giovani,  tra i quali anche la Caritas 
diocesana che, nelle sue «opere-se-
gno», si rivolge ai giovani. Si parte-
cipa attraverso un bando, con posti 

Servizio civile esperienza gratificante

limitati, della durata di un anno. 
Un gruppo ha cominciato nell'otto-
bre scorso e termina il servizio pro-
prio in questi giorni. Dalle loro pa-
role traspare molta soddisfazione 
per il periodo trascorso all'interno 
della Caritas, ma anche tanta emo-
zione per quanto hanno ricevuto 
nell'arco di un intero anno. «In re-
altà ho deciso di svolgere il servizio 
civile – afferma Michela Campus, 
29 anni – quasi per casualità. Ho 
terminato recentemente gli studi 
e volevo essere d'aiuto per gli al-

tri. E così mi sono orientata per il 
volontariato. La scelta più giusta 
è stata quella del servizio civile, e 
i benefici sono stati molteplici, sia 
sotto il profilo personale, ma anche 
sotto quello professionale. Mi sono 
accorta che è cambiato il mio modo 
di pormi nei confronti degli altri: 
mi sono aperta di più all'ascolto ed 
è stato molto gratificante per quan-
to mi riguarda». Michela ha infatti 
prestato servizio presso il centro 
d'ascolto attivato dalla Caritas per 
gli stranieri che arrivano nella no-
stra isola. Esperienze spesso diffici-
li quelle ascoltate dai volontari, che 
hanno il delicato compito di infon-
dere fiducia dove, spesso, alberga 
paura e emarginazione. 
Tra i volontari del servizio civile 
anche un giovane della Guinea. Per 
tutti Diallo, 20 anni, è passato at-
traverso il servizio Sprar, dedicato 
agli stranieri che arrivano nell'isola 
da rifugiati. Anche per lui c'è stata 
la possibilità di compiere il servizio 
civile presso il centro di ascolto per 
gli stranieri. «Mi era stato detto un 
giorno della possibilità di svolgi-
mento del servizio civile – afferma 
il giovane – grazie a un bando aper-
to a tutti. Ero nello Sprar di Quartu 
Sant'Elena e ho deciso di iniziare 
questo percorso, riuscendo a esse-
re ammesso. Il mio ruolo è stato 
quello di ascolto delle persone e 
di individuare ciò di cui avrebbero 
potuto avere bisogno attraverso le 
loro richieste. L'obiettivo era quel-
lo di aiutarli nel modo più ampio e 
concreto possibile».
Un servizio dunque molto delicato 
ma svolto attraverso gli occhi atten-

ti di chi, all'interno della Caritas, si 
occupa di coordinare questo ser-
vizio, ruolo svolto da Giada Melis.  
C'è anche chi, già volontario della 
Caritas, ha deciso di continuare at-
traverso il servizio civile. «Appena 
ho saputo della possibilità di par-
tecipare al bando – afferma Maria 
Rosa Orrù, 24 anni – ho deciso di 
fare richiesta. Nel corso di questo 
anno ho capito e appreso molte 
cose e mi sono sentita davvero utile 
per gli altri. Ho avuto modo di vive-
re delle forte emozioni».
Forti emozioni che anche gli altri 
partecipanti al bando hanno vis-
suto. «Avevo già realizzato diverse 
esperienze qui in Sardegna – affer-
ma invece Diallo – ma questa si è 
rivelata molto importante per me e 
il mio futuro in Italia e in Europa. 
Abbiamo fatto tante cose insieme 
agli altri partecipanti al servizio 
civile e alcune delle cose che ab-
biamo condiviso saranno determi-
nanti per capire chi diventerò nel 
prossimo futuro».
Insomma un'esperienza toccante e 
positiva che ha garantito a tutti an-
che una possibilità di  orientamen-
to anche in chiave lavorativa.
«I benefici sono stati molteplici 
– sottolinea Michela Campus – e 
pongo in primo piano l'aspetto del-
la crescita personale. Certamente 
all'inizio non è stato semplice svol-
gere questo servizio a favore degli 
stranieri, ma, con il tempo, ap-
prendi che hai di fronte delle per-
sone che hanno davvero bisogno e 
allora fai di tutto per soddisfare i 
loro bisogni, sentendoti più ricca 
dentro».

Michela 29 anni, Maria Rosa 24 e Diallo 20 anni 
si apprestano a concludere il servizio e tracciano 
un bilancio dell'esperienza, definendola 
toccante, coinvolgente e ricca di emozioni 

Al termine del percorso all'interno delle «opere-segno» della Caritas il racconto di tre giovani

I tre ragazzi negli studi di Radio Kalaritana

Tempo di rinnovo nelle cariche di 
Animatore di comunità nel Pro-

getto Policoro. 
Dal 1 gennaio 2018 la diocesi di Ca-
gliari avrà, proprio come avvenuto 
nel 2016, due animatori in carica: 
sarà Claudio Chessa, 26 anni, a la-
vorare insieme a Salvatore Tagliafi-
co, adc di terzo anno per continuare 
a far crescere il Progetto nel territo-
rio. 
Prossimo a conseguire la laurea in 
Matematica, Chessa è stato scelto 
dopo aver partecipato, insieme ad 
altri candidati, al bando per il ruolo 
di adc di primo anno. 
«Proseguirò il mio percorso di stu-
di alla specialistica di Economia 
– spiega il neo-animatore di comu-
nità, membro attivo del Movimento 
dei Focolari – perché da qualche 
anno mi sono appassionato ai temi 
dell’economia civile e sostenibile, 
della legalità e delle nostre respon-
sabilità per poter cambiare le cose. 
Anche per questo ho deciso di pre-
sentare domanda per il ruolo di ani-
matore del Progetto Policoro. Trovo 
molto affascinante la sfida in cui 
il Progetto vuole porsi oggi, come 
protagonista nella promozione di 

valori come lega-
lità  e condivisio-
ne, sempre più 
necessari nella 
nostra società». 
Il rinnovo del 
Progetto rappre-
senta la scelta 
che conferma 
la volontà della 
diocesi di Caglia-
ri di continuare a 
puntare su uno 
strumento for-
se ancora poco 
conosciuto, ma 
reputato molto 
importante nel 
panorama eccle-
siale nazionale, 
con tanti punti di contatto con gli 
argomenti che verranno trattati a 
fine ottobre durante la Settimana 
Sociale. «Il Progetto – spiega anco-
ra Chessa, molto attivo in iniziative 
come “Slot Mob” e altre patrocina-
te dai Focolari – ha un potenziale 
molto alto e può essere un punto 
di rifermento importante per tante 
persone e realtà che spesso non ri-
escono a partire e hanno solo biso-

gno di un passo in più per emerge-
re. Da quel che ho potuto conoscere, 
vedo che il Policoro è ben avviato in 
diocesi e, nella gestione di questa 
tranche di percorso, sarà un onore 
farne parte. Spero tanto che possa 
crescere ulteriormente a livello di 
capillarità e conoscenza sul territo-
rio, così da poter davvero promuo-
vere il messaggio che esiste sempre 
il “buon” lavoro».

Francesco Aresu

Claudio Chessa nuovo animatore  
del progetto Policoro in diocesi

Claudio Chessa
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◊ Padre Occhetta 
a Cagliari
Giovedì 5 ottobre, alle 
17.30, nella sede regionale 
della Cisl, in via Ancora a 
Cagliari, presentazione del 
libro del gesuita Francesco 
Occhetta «Il lavoro pro-
messo. Libero, creativo, 
partecipativo e solidale».
Previsti gli interventi di 
Ignazio Ganga, segretario 
generale Cisl Sardegna, 
Franco Siddi, consigliere di 
amministrazione della Rai, 
Alberto Scanu, presidente 
di Confindustria Sardegna, 
padre Francesco Occhet-
ta, scrittore de «La Civiltà 
Cattolica» e di monsignor 
Arrigo Miglio, arcivescovo 
di Cagliari
Porteranno il loro saluto 
Mimmo Contu, segreta-
rio generale Cisl Cagliari 
e Mario Girau, presidente 
Ucsi Sardegna. Coordina i 
lavori Francesco Birocchi, 
Presidente Ordine giorna-
listi.
L'appuntamento è in pre-
parazione alla 48esima 
Settimana sociale dei cat-
tolici italiani, ed è promos-
so dall'Ucsi Sardegna e 

dall'Ufficio comunicazioni 
sociali della diocesi di Ca-
gliari.

◊ L'8 ottobre
Assemblea Usmi - Cism
Domenica 8 ottobre nel 
centro congressi “L’anfora” 
di Tramatza in provincia di 
Oristano, è prevista  L'an-
nuale assemblea regionale 
Cism - Usmi che avrà come 
relatore padre Amedeo 
Cencini, sacerdote canos-
siano, docente dei corsi di 
Formazione permanente, 
Problematiche psicologi-
che della vita sacerdotale 
e religiosa, Accompagna-
mento personale presso 
le Università Salesiana e 
Gregoriana, che proporrà 
una relazione su «La Vita 
Consacrata e il (suo) futu-
ro: Paura o Speranza?».

◊ Apostolato 
della preghiera 
Mercoledì 11 ottobre alle 
9.30 con la recita delle 
Lodi nella chiesa di san Mi-
chele in via Ospedale a Ca-
gliari, riprenderanno i ritiri 
mensili diocesani dell'Apo-
stolato della Preghiera.



Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, disse Gesù ai 
principi dei sacerdoti e agli 
anziani del popolo: «Che ve ne 
pare? Un uomo aveva due figli; 
rivoltosi al primo disse: Figlio, 
va oggi a lavorare nella vigna. 
Ed egli rispose: Sì, signore; ma 
non andò. Rivoltosi al secon-
do, gli disse lo stesso. Ed egli 
rispose: Non ne ho voglia; ma 
poi, pentitosi, ci andò. Chi dei 
due ha compiuto la volontà del 
padre?». Dicono: «L'ultimo». 
E Gesù disse loro: «In verità vi 
dico: I pubblicani e le prostitu-
te vi passano avanti nel regno 
di Dio. 
E` venuto a voi Giovanni nel-
la via della giustizia e non gli 
avete creduto; i pubblicani e 
le prostitute invece gli hanno 
creduto. Voi, al contrario, pur 
avendo visto queste cose, non 
vi siete nemmeno pentiti per 
credergli».  

(Mt 21, 28-32)

 Commento a cura di 
	 Christian steiner

Questa domenica Gesù ci ar-
ricchisce con un parabola 
molto semplice ma di epo-

cale importanza per lui stesso. Gesù 
ci parla di un uomo con due figli che 
manda a lavorare nella sua vigna. Il 
primo dice «non ci vado» ma poi ci 
ripensa e ci va, il secondo dice «ci 

vado»ma poi non ci va. 
Senza mezzi termini Gesù identifica 
con il primo figlio i pubblicani e le 
prostitute e, con il secondo, «i som-
mi sacerdoti e anziani del popolo» 
(Mt 21, 23) e infine Giovanni Batti-
sta con il padre.
Gesù pronuncia questa parabola 
dopo essere entrato in modo so-
lenne a Gerusalemme la Domenica 
delle Palme e dopo aver purificato il 
tempio in modo scioccante. 
Siamo nella Settimana santa a po-
chi giorni dalla morte e risurrezione 
di Gesù. 
L’interlocutore preferito di questi 
ultimi giorni della fase terrena della 
vita di Gesù sono i sommi sacerdoti 
e gli anziani del popolo, vale a dire 
coloro che tra pochi giorni lo faran-
no uccidere. In modo commovente, 
drammatico e deciso, Gesù arringa 
per un’ultima volta coloro che sono 
chiamati a interpretare il manife-
starsi di Dio nel popolo d’Israele. 
Sono prima di tutto i sommi sacer-
doti di Gesù, sono i «suoi» farisei, 
sono i «suoi» capi del «suo» popolo. 
Sono coloro che presiedono alla 
«sua» prima alleanza con Israele. 
È il Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe, che, «pur essendo nella 
condizione di Dio, non ritenne un 
privilegio l'essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una 
condizione di servo» (Fil 2).  Gesù, 
ora in carne e ossa, fissa lo sguardo 
di coloro che lui ha chiamato a rap-
presentarlo davanti al suo popolo. 
Con parabole, con ragionamenti 
sconcertanti e con attacchi verbali 

violenti Gesù lotta affinché i suoi 
sommi sacerdoti, i suoi capi e i suoi 
farisei possano aprirsi al modo ina-
spettato con il quale il loro Dio degli 
eserciti si manifesta davanti ai loro 
occhi e nei loro orecchi: con il volto 
e la voce di Gesù di Nazareth. 
In modo simile con una passione 
ancora maggiore, con un’energia 
ancora più intensa, con una dram-
maticità inimmaginabile, Gesù ri-
sorto oggi agisce nei sacramenti e 
vuole renderci consapevoli che, in 
essi, ci rende veramente e concreta-
mente partecipi della sua vita indi-
struttibile e stupenda. 
Con questa vivacità gloriosa vorreb-
be aprire i nostri occhi e la nostra 
intelligenza al suo agire nella sto-
ria e nella nostra civiltà attuali per 
scorgere dove «ispira, promuove 

e corregge i grandi propositi della 
famiglia umana» (Gaudium et spes 
38), per essere già ora «partecipi» 
consapevoli «della sua felicità eter-
na» (Colletta).
Una signora, impegnata in quasi 
tutti i gruppi parrocchiali della sua 
comunità, dopo una messa feriale 
si avvicina al suo parroco e gli fa il 
seguente appunto: «Caro don, ma 
lei predica come se Gesù fosse una 
persona vera». 
La signora intendeva dire che il par-
roco parlava di Gesù risorto appun-
to «come se» oggi fosse realmente 
attivo nella celebrazione eucaristica 
e avesse una sua propria vita nella 
loro parrocchia e nella loro città. 
Per la parrocchiana impegnata una 
tale convinzione sembrava legger-
mente esagerata. 

Gesù, quello del Vangelo di duemila 
anni fa, ci ha donato degli insegna-
menti preziosi da mettere in prati-
ca, anche oggi non sempre vengono 
compresi.
La signora ha avuto un’illumina-
zione grandiosa che, purtroppo, ha 
interpretato al contrario. Ha col-
to, nelle parole del suo parroco, la 
profonda fede in Gesù, vivo e attivo 
nella Chiesa e nella civiltà attuale. 
Ha, però, giudicato il sacerdote a 
partire dalla percezione di sé in re-
lazione al suo Gesù, ben incastrato 
nelle pagine del vangelo come ogni 
altra personalità del passato. 
Proprio a questo livello si collocano 
le parole di Gesù e del suo parroco: 
vogliono sbriciolare in noi quell’il-
lusione che ci fa percepire Gesù 
come fosse morto.

Figlio, va oggi a lavorare 
nella vigna

Con questo numero iniziamo la lettura della prima enciclica di 
papa Francesco. La lettera «Lumen Fidei», indirizzata a tutto 

il popolo di Dio porta la data del 29 giugno 2013, giorno in cui 
la Chiesa celebra i santi Pietro e Paolo, solennità che accomuna i 
due Apostoli, entrambi martiri per la fede in Cristo.
Per comprendere ciò che l’enciclica dice sulla «Luce della fede», 
questa è la traduzione del titolo, bisogna sapere che il documento 
firmato da papa Francesco affonda le radici nell’insegnamento del 
Papa emerito Benedetto XVI, il quale prima di lasciare la Cattedra 
di Pietro, cercava di completare quella trilogia del suo magistero, 
avendo già scritto sulle altre due virtù teologali e cioè sulla carità, 
con l’enciclica Deus caritas est (2005), e sulla speranza, con l’en-
ciclica Spe salvi (2007).
Dunque la «Lumen Fidei» è il completamento di questo cammino, 
che viene assunto da papa Francesco in continuità con l’insegna-
mento del suo predecessore, dandone, così una sua prospettiva.
Si tenga presente, inoltre, che l’enciclica «Lumen Fidei» viene 
pubblicata nel cuore dell’Anno della Fede, indetto con il motu 
proprio di Benedetto XVI, con il titolo «Porta Fidei», l’11 ottobre 
2012. Un’altra data importante nella Chiesa, perché si tratta del 
cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, e anche della riflessione dell’Assemblea Generale del 
Sinodo dei vescovi sul tema «La nuova evangelizzazione per la 
trasmissione della fede cristiana».
Come si può notare, attorno a questo documento, si intersecano 
diversi avvenimenti che, in qualche modo, intendono, non solo 
fare memoria di eventi ma dare un nuovo impulso per la forma-
zione del popolo di Dio.
Non è tempo per indugiare relativamente alla nuova evangelizza-
zione, la quale non può attendere e non può manifestarsi senza 
una luce, una luce che illumini il cammino, che rischiari la strada 
da percorrere: «Io sono venuto nel mondo come luce, perché 
chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,46).

«Summa familiae cura». È questo il titolo del 
motu proprio, uscito con la data dell’8 settem-

bre, attraverso il quale papa Francesco ha dato un 
nuovo assetto al Pontificio istituto Giovanni Paolo II 
per studi su matrimonio e famiglia. 
La nuova istituzione, che succede a quella fondata da 
san Giovanni Paolo II, prenderà il nome di Pontificio 
istituto teologico Giovanni Paolo II per le Scienze del 
matrimonio e della famiglia e opererà all’interno del-
la Pontificia università lateranense.
Il testo ha posto in evidenza la fondamentale opera 
di san Giovanni Paolo II, sempre «animato dalla più 

grande cura per la famiglia», e fa riferimento alle re-
centi assemblee, 2014 e 2015, del Sinodo dei Vescovi 
dedicate alla realtà familiare e matrimoniale. 
La stagione sinodale, ha richiamato il Pontefice, che 
ha trovato «compimento» nell’esortazione apostoli-
ca «Amoris laetitia» del 2016, «ha portato la Chiesa 
a una rinnovata consapevolezza del vangelo della fa-
miglia e delle nuove sfide pastorali a cui la comunità 
cristiana è chiamata a rispondere. La centralità della 
famiglia nei percorsi di “conversione pastorale” del-
le nostre comunità e di “trasformazione missionaria 
della Chiesa” esige che – anche a livello di formazio-
ne accademica – nella riflessione sul matrimonio e 
sulla famiglia " non vengano mai meno la prospettiva 
pastorale e l’attenzione alle ferite dell’umanità».
«Il cambiamento antropologico-culturale – ha mes-
so in luce il Papa – non ci consente di limitarci a pra-
tiche della pastorale e della missione che riflettono 
forme e modelli del passato. […] Nel limpido propo-
sito di rimanere fedeli all’insegnamento di Cristo, 
dobbiamo dunque guardare, con intelletto d’amore 
e con saggio realismo, alla realtà della famiglia, oggi, 
in tutta la sua complessità, nelle sue luci e nelle sue 
ombre».
Il desiderio profondo di papa Francesco è che «l’ori-
ginaria ispirazione che diede vita al cessato Istituto 
per studi su matrimonio e famiglia continui a fecon-
dare il più vasto campo di impegno del nuovo Istitu-
to teologico, contribuendo efficacemente a renderlo 
pienamente corrispondente alle odierne esigenze 
della missione pastorale della Chiesa».

IL PORTICO DELLA FEDE	 a cura di Maria Grazia Pau

La centralità della famiglia nei percorsi pastorali
IL MAGISTERO 	 a cura di don Roberto Piredda

«Lumen Fidei» e la luce della Fede
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La delegazione 
diocesana che 

prenderà parte alla 
Settimana socia-
le si è incontrati 
qualche settimana 
fa con monsignor 
Miglio (nella foto). 
Sono in calendario 
altri incontri di pre-
parazione che sono 
aperti non solo alla 

delegazione ma a tutti coloro che voglio approfondire i temi 
che verranno trattati dal 26 al 29 ottobre presso i locali della 
fiera internazionale della Sardegna.
Un primo appuntamento è fissato per il 4 ottobre. Alle 10.30 
presso l'aula Benedetto XVI della curia diocesana di Cagliari 
(via Monsignor Cogoni 9) si terrà la conferenza stampa di pre-
sentazione della Settimana.
Giovedì 5 ottobre alle 17.30, presso il salone «Giuseppe Se-
chi» (Cagliari, via Ancona 11), si terrà la presentazione del 
libro di Francesco Occhetta «Il lavoro promesso» a cui parteci-
perà anche l'autore, scrittore de La Civiltà Cattolica.
Infine venerdì 6 ottobre, al mattino e al pomeriggio, presso 
l'Aula magna del Seminario, si terrà il convegno promosso dal-
la Caritas diocesana dal tema «Di grano, di pane e di lavoro». 

I prossimi appuntamenti
in preparazione all'evento 

Ecco la sfida della prossima Settimana sociale:
superare la rassegnazione e progettare
nuovi modelli di vita, di economia e di lavoro

Concluso il cammino regionale
voluto dai vescovi sardi 

Si è concluso venerdì 15 settembre l'itinerario regionale di avvici-
namento alla Settimana sociale fortemente voluto dalla Confe-

renza episcopale sarda e affidato per l'organizzazione e la promozio-
ne alla delegazione regionale di pastorale sociale coordinata da don 
Giulio Madeddu. 
Il cammino era stato inaugurato a Cagliari il 10 dicembre dello scorso 
anno. Qui si era affrontato il tema delle nuove tecnologie. A febbraio è 
stata la diocesi di Iglesias a proporre il secondo seminario, incentrato 
sui problemi dell'ambiente e della riconversione industriale. Il terzo 
incontro è stato a Oristano dove la diocesi ospitante ha promosso, 
con quella di Ales-Terralba, il tema «Giovani, lavoro e agricoltura». A 
maggio il percorso ha fatto tappa a Nuoro. Qui, con anche l'impegno 
della diocesi di Lanusei, si è parlato di nuove politiche forestali per far 
fronte allo spopolamento e alla disoccupazione. A Olbia, nel mese di 
giugno, le diocesi di Tempio-Ampurias e di Ozieri hanno proposto un 
convegno sulle opportunità di lavoro derivanti dalla valorizzazione dei 
beni artistici e culturali e dal comparto turistico.
Sono stati raccolti più di cento interventi che sono la voce competente 
del mondo universitario, delle categorie lavorative, dei sindacati e de-
gli imprenditori. Tutto il percorso è a disposizione sul sito del comita-
to locale di accoglienza dell'evento, raggiungibile attraverso l'indirizzo 
settimanasociale.diocesidicagliari.it.
Nei sei appuntamenti è emersa una grande disponibilità alla riflessio-
ne e alla condivisione di opportune energie per assumere con maggio-
re determinazione l'impegno di creare strade nuove per l'occupazione 
in Sardegna. Corale è stata la risposta degli atenei di Sassari e di Ca-
gliari, presenti con i propri docenti in tutte le sedi del percorso.
Questa esperienza del «convenire» ha manifestato il ruolo positivo e 
fattivo che la Chiesa sarda continua a ricoprire quando si tratta di en-
trare nel merito di tematiche fondamentali per la società intera e per il 
benessere di ogni singolo cittadino.

 di Giulio Madeddu

Lo scorso 7 settembre il Co-
mitato scientifico e organiz-
zatore della 48ma Settima-

na sociale dei cattolici italiani ha 
consegnato il «manuale» per lo 
svolgimento dei lavori nei quali 
saranno impegnati, a Cagliari, gli 
oltre mille delegati provenienti da 
tutta Italia.
Si tratta di un documento (tecni-
camente definito «instrumentum 
laboris», appunto, strumento di 
lavoro) più ampio ed esaustivo 
delle «linee di preparazione», 
pubblicate lo scorso mese di mar-
zo. Si tratta di 75 articoli che pre-
sentano la filosofia e il metodo 
delle prossime giornate cagliarita-
ne, tutte orientate a porre al cen-
tro, non solo della discussione, ma 
anche della proposta e dell'azione, 
il tema lavoro.
Si tratta di una vera propria sfida 
che si articolerà, come si è det-
to più volte, secondo i «registri 
comunicativi» dell'ascolto, della 
denuncia, della raccolta di buone 
pratiche e della formulazione di 
proposte concrete.
Il tema del lavoro, con tutte le ine-
dite novità che lo caratterizzano 
negli ultimi decenni, risulta piut-
tosto complesso. Ma una partico-
lare consapevolezza tende a emer-
gere fra le tante. Parlare di lavoro 
significa porre al centro l'uomo. 
L'uomo nella sua singolarità e 
nella sua componente relazionale 
e sociale.
Per questo motivo si insiste sul 
fatto che il lavoro debba essere 
libero, creativo, partecipativo e 
solidale. Per essere libero devono 
essere «finalmente bandite tutte 
le forme di schiavitù, di illegalità 
e di sfruttamento e dove ogni per-
sona sia messa nelle condizioni 
di poter dare il meglio di sé senza 
essere schiacciata dalla burocra-
zia o dalle procedure». Per essere 
creativo è necessario che il lavo-
ro sia «occasione per permettere 
a ciascuno di dare il meglio di sé 
dentro un’idea di innovazione che 
non è riducibile al solo aspetto 
tecnologico». Per essere parteci-
pativo deve crescere «la consape-
volezza che non c’è economia che 
possa prescindere dal contributo 
della persona umana». Per essere 
solidale, «non deve dimenticare 
che relazioni di reciproco ricono-
scimento e di alleanza tra soggetti 
diversi sono alla base di ogni vero 
sviluppo». 
Senza dubbio questo «lavoro che 
vogliamo» si realizzerà sempre 
più e sempre meglio se crescerà 
l'impegno nel denunciare e ban-
dire il «lavoro che non vogliamo». 

Vengono indicate sei criticità per 
riassumere quale sia il «lavoro che 
non vogliamo». La prima è quella 
relativa al «rapporto tra giovani e 
lavoro, un tema che oggi rappre-
senta “la” priorità per rilanciare 
le prospettive socio-economiche 
del Paese. L’Italia ha ancora oggi 
il triste primato di essere il paese 
europeo con il numero più eleva-
to di Neet (Not in education, em-
ployment or training): più di 2,2 
milioni di giovani: un’intera gene-
razione rischia di essere bruciata. 
Qualcosa che non può essere ac-
cettato».

La seconda è quella dell'alto ri-
schio di precarietà lavorativa. 
Nell'Instrumentum vengono ri-
portati i dati europei e nazionali 
ma si evidenzia in particolare il 
fatto che in Italia «nel 2016, per  
quasi due milioni di lavoratori a 
termine il contratto ha avuto una 
durata di meno di un anno e per 
circa mezzo milione inferiore ai 3 
mesi».
Il terzo ambito del lavoro «non 
buono» è determinato dalla pia-
ga del caporalato, «una forma 
di  reclutamento illecito su cui si 
innestano forme odiose di sfrutta-
mento».
La quarta criticità è individuata 
nel lavoro femminile che è «poco 
e mal pagato». «In Italia – si legge 
nel testo del Comitato scientifico 
– meno di una donna su due la-
vora e la disoccupazione femmi-
nile è più alta rispetto alla media 
europea». Inoltre, «in un paese 
in cui le ragazze con meno di 30 
anni hanno un livello di istruzio-
ne superiore a quello dei ragazzi 
e nel quale esiste un gravissimo 
problema di natalità, la questione 
del lavoro femminile è cruciale».
Il quinto elemento critico è da 
individuare in «un sistema edu-
cativo che non prepara adegua-
tamente al lavoro». La scuola e 
l'intero  sistema di formazione ge-
neralmente «non orientano ade-
guatamente i nostri giovani; non 

riescono a ricomporre la distan-
za fra formazione formalizzata e 
esperienza lavorativa; non garan-
tiscono occasioni di  formazione 
permanente, requisito ormai es-
senziale in un mondo che cambia 
in fretta e dove si vive più a lun-
go».
La sesta e ultima criticità deriva 
da «un lavoro pericoloso e malsa-
no». E su questo tema viene triste-
mente citata anche la Sardegna: 
«I potenziali fattori nocivi legati 
al lavoro non colpiscono soltanto 
i lavoratori ma anche il territorio 
e la comunità circostante, come i 

casi di Taranto e del Sulcis dimo-
strano». E amara è la costatazione 
sul futuro: «Il rispetto da parte 
delle imprese dei vincoli di so-
stenibilità ambientale rimane un 
obiettivo ancora da raggiungere 
adeguatamente».
Queste criticità, a fine ottobre, 
saranno affrontate non secondo 
lo stile della sterile lamentela, ma 
partendo dalle tante esperienze di 
«lavoro buono» presenti nel terri-
torio che sono state censite e ana-
lizzate dal progetto «Cercatori di 
lavOro» promosso dall'economi-
sta Leonardo Becchetti, membro 
del comitato scientifico.
Una domanda cruciale è posta al 
centro dello strumento di lavo-
ro: «Che cosa si può fare dunque 
perché l’Italia si muova in questa 
direzione? Quali proposte possia-
mo responsabilmente avanzare 
per coinvolgere le singole persone 
di buona volontà, la comunità ec-
clesiale, le parrocchie, le imprese, 
i territori e, non ultime, le istitu-
zioni?». Ed è proprio questo in-
terrogativo che accompagnerà le 
delegazioni che si raduneranno a 
Cagliari. 
Una cosa è certa. La 48ma Setti-
mana sociale dovrà essere un'oc-
casione opportuna per superare la 
rassegnazione e per innescare un 
vero cammino di conversione da 
cui possano nascere nuovi modelli 
di vita, di economia e di lavoro.



8 2017
1 OTTOBRE

L A  C H I E S A

 di Roberto Piredda

All’Angelus il Santo Padre si è 
soffermato sul Vangelo do-
menicale, che proponeva la 

parabola dei lavoratori chiamati a 
giornata (cfr Mt 20,1-16).
Nel brano evangelico, ha fatto no-
tare papa Francesco, si vede con 
chiarezza come «nel Regno di Dio 
non ci sono disoccupati, tutti sono 
chiamati a fare la loro parte; e per 
tutti alla fine ci sarà il compenso 
che viene dalla giustizia divina, 
cioè la salvezza che Gesù Cristo ci 
ha acquistato con la sua morte e ri-
surrezione. Una salvezza che non è 
meritata, ma donata».
Gesù, ha proseguito il Pontefice, 
«vuole farci contemplare lo sguar-
do di quel padrone: lo sguardo con 
cui vede ognuno degli operai in at-
tesa di lavoro, e li chiama ad andare 
nella sua vigna. È uno sguardo pie-
no di attenzione, di benevolenza; è 
uno sguardo che chiama, che invita 

ad alzarsi, a mettersi in cammino, 
perché vuole la vita per ognuno di 
noi, vuole una vita piena, impegna-
ta, salvata dal vuoto e dall’inerzia. 
Dio che non esclude nessuno e 
vuole che ciascuno raggiunga la sua 
pienezza. Questo è l'amore del no-
stro Dio, che è Padre».
In settimana, all’Udienza generale, 
il Papa ha proposto una riflessione 
sul tema «Educare alla speranza», 
attraverso la quale si è rivolto in for-
ma diretta a un giovane «ideale»: 
«Non arrenderti alla notte: ricorda 
che il primo nemico da sottomette-
re non è fuori di te: è dentro. Per-
tanto, non concedere spazio ai pen-
sieri amari, oscuri. Questo mondo è 
il primo miracolo che Dio ha fatto, 
e Dio ha messo nelle nostre mani 
la grazia di nuovi prodigi. Fede e 
speranza procedono insieme. Credi 
all’esistenza delle verità più alte e 
più belle […] Gesù ci ha consegna-
to una luce che brilla nelle tenebre: 
difendila, proteggila. Quell’unico 

lume è la ricchezza più grande affi-
data alla tua vita».
Sempre in settimana, papa Fran-
cesco ha ricevuto in udienza la 
Pontificia commissione per la tu-
tela dei minori. In tale occasione 
il Pontefice ha ribadito la gravità 
intollerabile dell’abuso sui minori: 
«Lo scandalo dell’abuso sessuale è 
davvero una rovina terribile per tut-
ta l’umanità, e tocca tanti bambini, 
giovani e adulti vulnerabili in tutti i 
paesi e in tutte le società. Anche per 
la Chiesa è stata un’esperienza mol-
to dolorosa». 
Il Papa è stato particolarmente 
chiaro sull’impegno nel cercare di 
combattere questa piaga all’interno 
della Chiesa e nella società: «Per-
mettetemi di dire in tutta chiarezza 
che l’abuso sessuale è un peccato 
orribile, completamente opposto e 
in contraddizione con ciò che Cri-
sto e la Chiesa ci insegnano. […] 
Ribadisco ancora una volta che la 
Chiesa, a tutti i livelli, risponderà 

con l’applicazione delle misure più 
severe per tutti coloro che hanno 
tradito la propria chiamata e han-
no abusato dei figli di Dio. […] La 
Chiesa irrevocabilmente e a tutti i 
livelli intende applicare contro l’a-
buso sessuale di minori il principio 
di “tolleranza zero”».
Il Santo Padre durante la settimana 
ha incontrato anche i componenti 
della Commissione parlamentare 
antimafia. In questa circostanza ha 
mostrato il dovere della politica, 
come «forma eminente di carità», 
di operare «per assicurare un futu-
ro di speranza e promuovere la di-
gnità di ognuno» e quindi di sentire 
«la lotta alle mafie come una sua 
priorità, in quanto esse rubano il 
bene comune, togliendo speranza e 

dignità alle persone». 
Nei giorni scorsi papa Francesco 
ha ricevuto in udienza i direttori 
nazionali della pastorale per i mi-
granti. A loro ha ricordato la sua 
preoccupazione «di fronte ai segni 
di intolleranza, discriminazione 
e xenofobia che si riscontrano in 
diverse regioni d’Europa», e con-
fermato l’impegno della Chiesa in 
questo settore: «I flussi migratori 
contemporanei costituiscono una 
nuova “frontiera” missionaria, 
un’occasione privilegiata di an-
nunciare Gesù Cristo e il suo Van-
gelo senza muoversi dal proprio 
ambiente, di testimoniare concre-
tamente la fede cristiana nella cari-
tà e nel profondo rispetto per altre 
espressioni religiose».

Nel regno di Dio tutti sono 
chiamati a fare la loro parte

Il richiamo di Francesco nel corso dell'Angelus in piazza san Pietro

Il Santo Padre con Rosy Bindi, presidente della Commissione parlamentare antimafia

Il 12 settembre 1987 moriva il Salesiano don Pao-
lo Villasanta, originario del quartiere cagliaritano 

Stampace. Rimangono ancora impressi nella mia 
mente e nel mio cuore i suoi funerali, celebrati la 
domenica 13 settembre e presieduti dall’allora Arci-
vescovo, Giovanni Canestri, con la partecipazione di 
una folla immensa che oltre a riempire la chiesa par-
rocchiale di S. Paolo, gremiva l’intera piazza Giovanni 
XXIII sino alla via Dante. La sua avventura parroc-
chiale iniziò nel 1956 quando l'allora vescovo, mon-
signor Paolo Botto, pose la prima pietra della chiesa 
parrocchiale di san Paolo, all’epoca periferia della 
zona fra santa Alenixedda e la Fonsarda. Don Paolo, 
noto «don Villa», si buttò a capofitto nell’azione pa-
storale prediligendo soprattutto l’opera catechistica 
parrocchiale, i ragazzi e i giovani: era il loro animato-
re e padre spirituale. Quando ero giovane sacerdote 
mi chiese la collaborazione per i ritiri mensili da tene-
re ai catechisti e gli esercizi spirituali ai ragazzi e ai 
giovani. Mi impressionò subito la sua tenacia, lo zelo 
pastorale e la precisione meticolosa nella organizza-

zione degli incontri che esigeva fossero ben prepa-
rati e partecipati. Ricordo perfettamente lo schema 
dei ritiri per i catechisti: la meditazione, la riflessione 
personale con possibilità di colloqui e confessioni con 
il sottoscritto e la celebrazione eucaristica conclusiva. 
Tutto si svolgeva sotto la sua presenza vigile. Degli 
esercizi spirituali annuali per i ragazzi e i giovani, con 
un richiamo periodico per la verifica, ricordo soprat-
tutto la richiesta del «progetto di vita». «Don Villa» 
chiedeva ai partecipanti, a conclusione degli esercizi, 
di stendere per iscritto un progetto che comprendes-
se impegni, orari e modalità nei vari ambiti della vita 
e in particolare di quella spirituale. Non si sottraeva 
dall’insistere sulla ricerca di un padre spirituale, della 
confessione frequente e dell’impegno della preghiera 
quotidiana. Diversi di questi giovani intrapresero la 
strada del discernimento vocazionale e alcuni sono 
anche divenuti sacerdoti. Nonostante lo scorrere del 
tempo Don Villa era sempre giovane «dentro», capa-
ce cioè di relazionarsi con i giovani proprio sull’esem-
pio di Don Bosco. Con il suo immancabile abito tala-

re, era sempre in azione. Tutto però nasceva dal suo 
spirito di preghiera. I confratelli lo ricordano soprat-
tutto quando la sera, al calar del sole, nella chiesa 
parrocchiale buia e silenziosa, lo trovavano inginoc-
chiato nei banchi, assorto nella meditazione persona-
le. Aveva un carattere solo apparentemente burbero 
e severo, ammesso che sia corretto attribuire questi 
aggettivi ad una persona che teneva moltissimo alla 
precisione e all’ordine nella azione pastorale. La pro-
va più evidente della sola apparenza dei suoi tratti di 
severità, emergeva nella capacità di avvicinare tutti 
ed entrare in profonda sintonia con i giovani per i 
quali era un sicuro punto di riferimento. Oltre la cate-
chesi aveva un grande amore per la liturgia e la capa-
cità di stabilire intensi rapporti di autentica amicizia 
con le persone. Questo esempio di una vita donata 
nel servizio senza risparmio di tempo e di energie, ri-
mane indelebile in tutti coloro che lo hanno conosciu-
to e non possono e non vogliono dimenticarlo. Grazie 
«don Villa» per quello che hai fatto e soprattutto per 
quello che sei stato per tutti noi.

Il ricordo incancellabile di don Paolo Villasanta A CURA DI TORE RUGGIU

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it

I L  PA L I N S E S T O  D I  Q U E S TA  S E T T I M A N A

ASCOLTALA

FREQUENZE IN FM

95,000 - 97,500 - 99,900 
102,200 - 104,000

Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 20.05 - Compieta 23.00 - Rosario 5.30 - 
20.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Venerdì 8.45 - 18.30 / Sabato 8.45 - 17.30

RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì 10.30 - 12.30
Martedì - Venerdì 10.30 - 11.30 - 12.30 - 17.30

Sotto il Portico
Mercoledì 12.40/ Venerdì 14.30/ Sabato 18.30
Domenica 8.45 - 13.00

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

Kalaritana Sport
Lunedì 11.30
Sabato 10.30 - 14.30

Zoom Sardegna
Lunedì - Venerdì 17.30 - 22.00

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 16.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 11.00 - 19.30

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 2 al 8 ottobre a cura di don Alessandro Simula
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Prendono il via le lezioni 
alla Facoltà teologica

Lunedì 2 ottobre l'apertura dell'Anno accademico

 di Alberto Macis

Lunedì 2 ottobre prende il via 
il nuovo anno accademico 

della Pontifica facoltà teologica 
della Sardegna. 
Come di consueto, ad aprire il 
nuovo anno, nella vicina chiesa 
di Cristo Re, la celebrazione eu-
caristica, presieduta quest'anno 
da monsignor Arrigo Miglio, 
che è anche il Gran Cancelliere 
della facoltà. A seguire, nell'au-
la Magna dell'ateneo, è invece 
prevista la cerimonia inaugu-
rale, con i saluti e la prolusione 
del preside, il gesuita Francesco 
Maceri, la consegna dei diplomi 
accademici e la proclamazione
ufficiale dell'apertura dell'Anno
Accademico.
Già da martedì 3 però inizieranno le lezioni regolari per il primo ciclo 
di studi (Baccellierato in teologia). Per il nuovo anno accademico sono 
state apportate alcune variazioni nell’importo delle tasse. Il 16 ottobre 
invece prenderanno il via anche le lezioni del secondo e terzo ciclo e del
sesto anno di pastorale.
Sul sito internet ufficiale della Facoltà www.pfts.it sono disponibili tutte 
le indicazioni circa le iscrizioni e i corsi. In particolare i corsi del biennio 
di Licenza sono suddivisi in due specializzazioni: «Teologia fondamen-
tale e dogmatica» e «Teologia morale». Per entrambe sono previsti dei 
corsi obbligatori, dei corsi opzionali, dei seminari e infine un’area per-
sonale di dieci crediti liberi, con due discussioni di tema «Lectio coram» 
(8 Ects) e una recensione (2 Ects).
La Facoltà teologica è stata costituita nel 1927 principalmente per la for-
mazione dei seminaristi sardi, e il piano di studi generale è articolato in 
tre cicli. 
Frequentata da chierici e da religiosi, dal 1971, in concomitanza col 
trasferimento da Cuglieri a Cagliari, è aperta anche ai laici, uomini e 
donne, che vogliono avere maggiore consapevolezza della propria fede, 
approfondendo il sapere teologico e avere un confronto tra il pensiero 
cristiano e la realtà culturale e religiosa.
Da diversi anni oramai la Facoltà ha instaurato rapporti con gli atenei 
sardi, permettendo agli studenti scambi culturali ma anche la possibilità 
di organizzare convegni divulgativi e formativi.
Questo interscambio costante ha permesso un arricchimento reciproco 
e sono diversi anche gli studi e le pubblicazioni edite con lavori di do-
centi sia della Facoltà teologica che delle università sarde, in particolare 
quella di Cagliari. 
Contestualmente all'avvio del nuovo anno per la Facoltà inizieranno 
anche le lezioni dell'Istituto superiore di Scienze religiose, frequentato 
per lo più da chi intende formarsi come operatore di pastorale, inse-
gnante di religione cattolica nelle scuole, o nell'ambito della catechesi, 
così come da chi intraprende il cammino al diaconato permanente e ai 
ministeri laicali.

L’arcivescovo di Oristano, monsignor Ignazio 
Sanna, è stato nominato presidente della Com-

missione episcopale per la dottrina della fede, l’an-
nuncio e la catechesi della Conferenza episcopale 
italiana.
La nomina è stata ufficializzata lunedì scorso da par-
te della presidenza della Cei.
Sanna era stato eletto per la prima volta membro 
della medesima Commissione episcopale nel 2010 
dall’Assemblea Generale della Cei e nel 2015 era 
stato rieletto per un altro quinquennio divenendone 
segretario.
Nell’incarico di presidente succede a monsignor Lu-
ciano Monari, amministratore apostolico di Brescia.
In qualità di presidente della Commissione episco-
pale monsignor Sanna sarà, inoltre, membro del 
Consiglio episcopale permanente della Cei. Il presu-

le, originario di Orune, lo scorso marzo aveva ricevu-
to dal Papa la proroga di due anni del suo mandato 
alla guida della diocesi arborense.

I. P.

Incarico in Cei per monsignor Sanna

Il Preside, padre Francesco Maceri

Custodendo l'ambiente si mantiene 
viva la memoria storica dell'Isola

A Iglesias con la Giornata del creato ripercorre anche la storia mineraria

Lo scorso 1 settembre si è celebra-
ta la Giornata mondiale per la 

salvaguardia del creato. La Chiesa 
italiana lo ha fatto a Gubbio con tre 
giorni di convegno mentre ciascuna 
diocesi ha deciso di celebrarla in mo-
menti diversi, come a Iglesias, che ha 
scelto l’ultimo sabato di settembre. 
Come riporta il settimanale diocesa-
no «Sulcisiglesienteoggi» l’appunta-
mento è promosso dall’Ufficio dio-
cesano per i problemi sociali, lavoro, 
giustizia, pace e custodia del creato, 
l’Ufficio per le Comunicazioni Sociali 
e il Progetto Policoro, in collabora-
zione con la Fondazione del Cam-
mino Minerario di santa Barbara ed 
altri enti e amministrazioni locali. 
«Un’esperienza - scrive il direttore 
Giampaolo Atzei - in cammino, un 
lento attraversare le zone devastate 
dall’incendio alle porte di Iglesias, 
nei pressi della miniera di Monte-
poni, testimonianza della cattiva 
custodia del Creato di cui siamo stati 
protagonisti, in un ambiente dove 
all’incuria che ha permesso l’incen-
dio si è unita l’assenza d’acqua per la 
prolungata siccità. Dagli scavi di Is 
Cungiaus si percorre per un tratto il 
Cammino di santa Barbara che, at-

traversando i boschi bruciati, quelli 
sopravvissuti e quanto pure è rina-
to dalle ceneri dei vecchi incendi, 
conduce sino alla sommità del colle 
del Buon Cammino. Qua sopra, al 
tramonto, la musica si unisce alla 
riflessione e alla preghiera».
Dopo le informazioni più tecniche 
condivise lungo la marcia, davanti 
al Santuario insieme alle Sorelle Po-
vere di Santa Chiara un momento 
di preghiera ecumenico con i rap-
presentanti della Chiesa battista e 
di quella ortodossa. Nella tre giorni 
di Gubbio giornalisti provenienti da 
tutta Italia hanno partecipato al XII 
Forum per l’informazione cattolica 
promosso da Greenaccord. «Sono 
stati giorni di riflessione – scrive an-
cora Atzei - e meditazione sulla trac-

cia scelta dai vescovi italiani “Certo, 
il Signore è in questo luogo e io non 
lo sapevo” (Gen. 28, 16). Viaggiatori 
sulla terra di Dio, dove l’attenzione 
per la custodia del Creato si è ac-
compagnata a quella per il turismo 
sostenibile, combinazione possibile 
di una scoperta del territorio che 
può essere occasione economica e 
sociale vissuta in una prospettiva 
di pieno rispetto dell’ecosistema. 
In questa direzione, il camminare è 
un’alta espressione della dimensione 
turistica in chiave sostenibile. Cam-
minare implica lentezza, umiltà e 
attenzione alla terra che si calpesta, 
rispetto e conoscenza del percorso, 
possibilità di vivere in piena aderen-
za all’ambiente che si attraversa».

I. P.

La zona mineraria di Monteponi 

Archivio Storico Diocesano
Via Mons. G. Cogoni 9

09121 Cagliari
Tel. 070520626 / E-mail: archivio@diocesidicagliari.it

Orari
Lunedì: 9.00-12.30 • Martedì: 9.00-12.30 / 15.30-18.30 

Mercoledì: 9.00-12.30

Monsignor Ignazio Sanna
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In Sardegna è basso il numero di reati informatici: si 
registra una segnalazione ogni 437 abitanti (14mo po-

sto), anche se Nuoro è la più colpita dell'Isola e la terza in 
Italia, con un reato ogni 243. Lo certifica un'analisi della 
compagnia di Generali Italia specializzata nella tutela 
legale (Das), che, con «Difesa Web», assiste in giudizio 
i cittadini vittime di frodi. «La nostra ricerca – ha spie-
gato all’Ansa Roberto Grasso, amministratore e direttore 
generale di Das – evidenzia un fenomeno preoccupante. 
Nel periodo che abbiamo analizzato le denunce delle for-
ze di polizia all'autorità giudiziaria per reati informatici 
sono cresciute in Italia di oltre il 51%, con un'incidenza 
di un reato ogni 393 abitanti. I danni economici per chi 
subisce questo tipo di reato possono essere rilevanti». 
Dopo Nuoro, Sassari è seconda per densità di crimini in-

formatici con una denuncia ogni 306 abitanti, la 15ma in 
Italia. Terza Cagliari (1 su 311, 18ma) e quarta Oristano (1 
su 680, quint'ultima). Dal 2010 al 2015 questi reati sono 
aumentati in tutta la regione del +64%. A Nuoro sono 
più che raddoppiati (+150%), mentre nelle altre pro-
vincie sono in linea con il resto della regione: a Sassari 
+65%, a Cagliari +46% e a Oristano +51%.

Nell'Isola meno reati informatici

Nell'Isola il record di persone in cura per disturbi legati alla psiche

Disabili: progetti di inclusione

L’ assessorato regionale della Sanità ha stanziato sei 
milioni di euro per il bando «Includis» che, attra-

verso risorse comunitarie del Fondo sociale europeo 
2014-2020, intende promuovere progetti finalizzati 
all'inclusione lavorativa di circa 300 persone con disa-
bilità mentale o con disturbo dello spettro autistico di 
età compresa fra i 16 e i 64 anni. 
I progetti, che dovranno avere la durata di un anno, 
su un arco di 15 mesi complessivi, dovranno essere 
presentati dagli enti gestori dei 25 ambiti territoriali 
del Plus in partenariato con enti pubblici e del terzo 
settore.
È il cosiddetto «welfare generativo» che non solo tra-
sferisce risorse pubbliche a soggetti svantaggiati ma li 
coinvolge in progetti che possono sfruttare le singole 
competenze e professionalità, formando e orientando 
le persone che vi partecipano e puntando al loro in-
serimento lavorativo. Chi gestirà i progetti otterrà un 
contributo pari a 1.000 euro al mese per soggetto in-
serito, a cui andrà al massimo 500 euro al mese.

I numeri emergono da una ricerca,
solo a Nuoro aumentano le denunce

È disponibile sul sito del Consiglio 
regionale la raccolta completa dei 

resoconti integrali delle sedute dell’As-
semblea regionale sarda. Il sito ospita 
al proprio interno, nell’apposita sezio-
ne dedicata in home page, un porta-
le «storico» dedicato ai resoconti, a 
partire dalla prima seduta consiliare 
del 28 maggio 1949, quando, nell’au-
la consiliare del Comune di Cagliari il 
presidente provvisorio, Angelo Amica-
relli, espresse il ringraziamento all’Alto 

commissario per la Sardegna, il generale Pietro Pinna, e ai suoi collaboratori definendoli 
«artefici dell’Autonomia»
«Abbiamo avviato un percorso fortemente condiviso dalla struttura consiliare – ha sotto-
lineato il presidente del Consiglio, Gianfranco Ganau – che consente di mettere a dispo-
sizione di tutti i sardi la storia della nostra Autonomia e con la pubblicazione di qualche 
mese fa degli Acta Curiarum, la collana dedicata agli atti dei Parlamenti sardi, anche 
l’intera storia della nostra Regione. Un lavoro importante – ha proseguito il massimo 
rappresentante dell’Assemblea sarda – completamente gestito in house, grazie al lavoro 

del personale del Consiglio regionale che ha consentito di digitalizzare quasi 100 mila 
pagine per un totale di 91 volumi».
Tutti i resoconti delle sedute d’Aula, dalla prima alla decima legislatura, sono stati digi-
talizzati per consentire la realizzazione di questo ambizioso progetto, intrapreso alla fine 
del 2015, con l’obiettivo di mettere a disposizione di tutti, consiglieri regionali, operatori 
consiliari, tecnici, studiosi del diritto parlamentare e più in generale dell’intera collettività, 
tutto il patrimonio documentario sin dalle origini dell’Assemblea legislativa sarda.
La realizzazione del progetto di digitalizzazione degli atti consiliari consente la fruizione 
online di ben 3.976 resoconti stenografici delle sedute assembleari a decorrere dalla 
prima legislatura e fino alla decima. Gli atti successivi dalla undicesima legislatura sino 
a quella in corso, trovavano già spazio sul sito internet del Consiglio regionale, mentre i 
resoconti integrali già dalla XIV Legislatura vengono pubblicati in contemporanea, unita-
mente al video della seduta stessa. Per la trascrizione dei resoconti integrali delle sedute 
è utilizzato un modulo specifico che, a regime, consentirà la trascrizione automatica e la 
pubblicazione in tempo reale dei resoconti delle sedute consiliari sul sito del Consiglio.
«Questa nuova pubblicazione – ha ribadito il presidente Ganau – consentirà non solo agli 
studiosi, ma soprattutto ai cittadini, di ripercorrere agevolmente le varie tappe della sto-
ria della Regione Il progetto prevede anche la pubblicazione di tutti gli atti dell’Alto Com-
missariato e della stessa Consulta che elaborò lo Statuto, dando origini all’Assemblea 
legislativa sarda (1944-1947), e dell'Archivio fotografico relativo alle varie legislature».

Online la raccolta dei resoconti integrali delle sedute del Consiglio regionale

I sardi sono sempre più depressi
e cresce il numero di suicidi
 	 di Alberto Macis

I dati forniti nel corso del conve-
gno nazionale di psichiatria, che 
si è celebrato a Cagliari, non sono 

confortanti. In Sardegna sono in 
aumento i casi di depressione: ne 
è colpito il 13% della popolazione, 
mentre la regione è al primo posto in 
Italia per numero di suicidi.
«La nostra regione – sottolinea Ber-
nardo Carpiniello, direttore della 
struttura complessa di psichiatria 
della Azienda ospedaliero universi-
taria di Cagliari e presidente della 
Società italiana di psichiatria – è tra 
quelle maggiormente gravate da più 
elevati tassi di prevalenza di depres-
sione e circa il 13% della popolazio-
ne viene colpita, nel corso della vita, 
da uno o più episodi di depressione, 
maggiore rispetto ad una media 
nazionale del 9-10%. Inoltre i più 
recenti dati sul consumo di antide-
pressivi vedono la Sardegna al se-
sto posto in Italia, con un consumo 
di 44 «dosi definitive pro die» per 
1.000 abitanti, di gran lunga al di 

sopra di tutte le altre regioni meri-
dionali, dove la media è tra 30 e 36 
«dosi definitive pro die». 
Incrementi si registrano anche nei 
suicidi.
«I più recenti dati – ha aggiunto 
il professor Carpiniello – vedono 
la Sardegna al primo posto con un 
tasso di circa 20,4 casi per 100.000 
abitanti fra gli uomini e 4,5 casi per 
100mila abitanti fra le donne. Sono 
dati pari solo a quelli della Provincia 
di Bolzano (20 casi per gli uomini e 
5,5 per le donne). Una situazione 
anomala se consideriamo che in 
generale i tassi di suicidio nel Sud 

sono mediamente più bassi che nel 
resto d'Italia (4-5 casi per 100mila 
abitanti), dunque circa due volte e 
mezzo inferiori a quelle della Sarde-
gna».
Al centro dei lavori del Convegno 
diversi i temi affrontati come la so-
cietà postmoderna, il reclutamen-
to jihadista, le nuove dipendenze 
comportamentali, le nuove forme di 
psicopatologia, il crescente aumento 
dei disturbi dell'umore, le problema-
tiche di salute mentale legate all'uso 
di sostanze, le nuove dipendenze da 
device elettronici, come smartphone 
e computer.

L'estate scorsa 
16 vittime del mare
Sedici decessi, oltre 2.300 control-

li in strutture balneari e 3.250 
a unità navali eseguiti, 154 persone 
soccorse, 16 interventi per decessi av-
venuti in spiaggia o a seguito di pro-
blemi in mare, 154 persone soccorse.
Sono i numeri della campagna «Mare 
sicuro» della Guardia costiera di Ca-
gliari. I controlli alle strutture balne-
ari e alle imbarcazioni hanno portato 
a rilevare complessivamente 124 ille-
citi.
Secondo i militari della Capitaneria 
di Porto del capoluogo, l'andamento 
delle attività svolte è sostanzialmente 
in linea con quella degli anni prece-
denti. Ciò che è cresciuto è il numero 
dei decessi, causati principalmente 
da malori e non riconducibili ai peri-
coli connessi al mare.
Tuttavia sono ancora in corso alcuni accertamenti che dovranno stabilire le 
esatte cause che hanno determinato alcuni incidenti. 
Nel corso della stagione estiva sono stati inoltre rilasciati oltre 300 «bollini 
blu»: i militari della Guardia costiera al primo controllo a unità da diporto 
effettuato in mare o nei punti d'approdo con esito favorevole,  hanno appo-
sto un bollino blu, ben visibile sullo scafo in modo da riconoscere l'imbarca-
zione come già positivamente verificata.

Raffaele Pisu

Lo rivelano i dati dell'operazione «Mare Sicuro»
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L A  C U L T U R A

 	 di Alessio Faedda

È sempre difficile inscenare un 
classico senza storcimenti 
di naso o disaccordi, specie 

quando si tratta di vere e proprie 
tradizioni del mondo operistico. 
Ma il Teatro Lirico di Cagliari di-
mostra di conoscere la formula del 
successo riproponendo «Le nozze 
di Figaro» di Mozart, in scena fino 
a domenica. 
L’opera, la prima composta dal 
duo Da Ponte-Mozart, non ritor-
nava nel capoluogo sardo dal 2012 
e ottiene grande plauso grazie alla 
ricetta vincente studiata da Maria 
Paola Viano, che riprende la regia 
di J. Miller nell’allestimento del 
Maggio Musicale Fiorentino e si 
basa su due sole parole chiave: fi-
lologia e semplicità.
Le scene di P. J. Davison ricostru-
iscono un’essenziale abitazione 
nobiliare settecentesca: nell’atto 
primo le stanze di Figaro e Susan-
na, con una grande porta, una sca-
la a pioli, una tavola, una poltrona 

e abiti d’epoca appesi ai supporti, 
nell’atto secondo, la camera di Ro-
sina, col letto a baldacchino, un 
separé, il gabinetto e un comodino. 
Nell’atto terzo, la sala del Conte 
di Almaviva si affaccia, attraverso 
grandi vetrate, su un ampio terraz-
zo dove si giocherà la burla finale 
dell’atto quarto, fra pilastri e log-
giati immersi nel buio totale della 
notte.
Lineari le luci di L. Moticiani, che 
riprende J. Morandi e predilige 
un’illuminazione che rende tutti i 
protagonisti rende parte integran-
te della vicenda. Efficace risulta 
l’apertura dell’atto quarto, in cui 
il loggiato, prima della burla, è ri-
schiarato da una luce bianca che si 
inonda da una finestra sulla destra 
della scena. 
Vesti ampie e colorate per le dame, 
abiti solenni ma non troppo pre-
ziosi per i nobiluomini, abbiglia-
mento dimesso ma decoroso per 
i contadini sono invece i costumi 
pensati da S. Blane, già famosa per 
gli abiti di «The Rocky Horror Pi-

cture Show».
È la compagnia di cantanti, però, 
che, con bravura vocale e gestua-
lità esagerata, suscita l’ilarità e 
l’apprezzamento tangibile del pub-
blico. La bacchetta e il fortepiano 
sono in mano a Stefano Montana-
ri, giovane direttore e violino so-
lista attivo in tutta Italia che, con 
una mise informale, all’inizio adot-
ta una direzione confusionaria, 
tanto che nella celebre Ouverture 
l’equilibrio fra gli strumenti pen-
de a favore degli ottoni, in parti-
colare dei corni, ma, già nel corso 
dell’atto primo, rende il gesto più 
fluido e preciso, e così i volumi 
dell’orchestra, i temi della partitu-
ra, la fusione coi cantanti riescono 
puntuali e coinvolgenti, con una 
particolare cura per le dinamiche. 
Figaro (Fabrizio Beggi) è uno spo-
sino amorevole, irascibile, comico 
e comunicativo: grande volume 
ben controllato, buona dizione, re-
citativi scorrevoli e ottima capacità 
attoriale lo portano a eseguire tutte 
le più celebri arie e cavatine nel mi-

glior modo e col plauso di tutta la 
sala, che gradisce le interpretazio-
ni di «Se vuol ballare, signor con-
tino», «Non più andrai, farfallone 
amoroso» e «Aprite un po’ quegli 
occhi», con cui costruisce una forte 
relazione di empatia con gli uomi-
ni in sala. Ottime anche Susanna 
(Adriana Ferfecka) e la Contessa 
(Serena Gamberoni), l’una voce 
piccola ma aggraziata, l’altra deli-
cata e voluminosa, entrambe bra-

ve attrici ed eleganti interpreti. 
Lodevole l’aria di Susanna «Deh 
vieni non tardar». Non mancano 
i sardi: Marcellina (Lara Rotili), 
Don Curzio (Mauro Secci), Anto-
nio (Francesco Leone), Barbarina 
(Vittorina Lai) e le contadine (Fe-
derica Cubeddu e Martina Serra). 
Rimarchevoli il Conte (Thomas 
Tatzl), Bartolo (Salvatore Salvag-
gio), Cherubino (Rachel Frenkel) e 
Basilio (Bruno Lazzaretti).

Applausi per «Le nozze di Figaro»
La celebre opera di W. A. Mozart. in scena al Teatro lirico di Cagliari.
Scene filologiche e cantanti dotati, comici ed esilaranti sono stati
gli ingredienti di una vera e propria ricetta del successo in terra sarda

Uno dei quadri de Le nozze di Figaro (foto Gianluca Moggi-New Press Photo)

Il premio Letterario di San Bartolomeo è giunto alla 
nona edizione e celebra la 12ma edizione dell'omoni-

mo Festival, e quest'anno ha per tema «Poesia» 
Aperto a tutti gli scrittori, poeti e aforisti siano essi sar-
di, italiani o stranieri, il premio permette a chiunque di 
presentare opere inedite in lingua sarda, italiana, corsa 
o in cagliaritano ambientate in ogni epoca, passata, 
presente o futura. 
Possono partecipare anche minori di 18 anni, nella se-
zione junior, ma con il nulla osta di un genitore. 
Il Festival, patrocinato dal Comune di Cagliari, da una 
kermesse di presentazione di libri, con il tempo si è 
allargata per le numerose sensibilità artistiche e te-
matiche coinvolte all’interno della quale trovano po-
sto confronti, dibattiti e discussioni. L'iniziativa vuole 
avvicinare il pubblico alla letteratura e alla saggistica, 

facendolo scendere in piazza, così che possa aprirsi a 
questo variegato mondo culturale, portando la stessa 
cultura quasi a chilometro zero e facendo conoscere 
non solo Cagliari ma tutta la Sardegna.
Il Festival è nato all’ombra dell’omonimo borgo caglia-
ritano e della chiesa seicentesca dedicata al santo pro-
tettore dei macellai (nella foto) quando padre Antonio 
Sconamila guidava la comunità parrocchiale. 
Con il tempo, è riuscito a portare il suo nome un po’ 
ovunque, dato che le diverse edizioni si sono svolte in 
diversi centri dell’Isola tra cui Birori, Sassari, Macomer, 
Quartu o Villanova Monteleone, coinvolgendo persona-
lità di spicco della cultura italiana. Tra i numerosi auto-
ri, che hanno partecipato anche Marco Travaglio, Pino  
Aprile e Angelo Bonelli.

Giovanna Benedetta Puggioni

«Poesia» è il tema del premio letterario «Festival San Bartolomeo»




